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EDITORIALE

luglio 2021

Una questione scottante che esploderà dopo l'estate sarà il nuovo protocollo di

sicurezza che il Governo dovrà varare, possibilmente con un certo anticipo, pri-

ma della ripresa dell'anno scolastico 2021-2022. Da come stanno andando le cose,

sembra escluso che il programma di vaccinazione degli italiani verrà concluso prima

della riapertura delle scuole, anche se risulta attualmente vaccinato l'86% del personale

scolastico. Si parla insistentemente della necessità di vaccinare i giovani di età compresa

tra i 10 e i 29 anni, la fascia dichiarata come la più colpita dalla cosiddetta variante Delta,

di cui al momento solo il 21,35% si è sottoposto alla prima dose di vaccino (il 6,72% alla se-

conda), ma si discute anche se sia opportuno o no vaccinare i nostri ragazzi.

Di certo è confermato l'obbligo di indossare la mascherina in classe per docenti e

studenti, quello di mantenere il distanziamento interpersonale di almeno un metro e

igienizzarsi le mani con i gel messi a disposizione dalle scuole. Forse partirà finalmente

l’azione di tracciamento dei possibili contagi a scuola, attraverso la somministrazione di

test salivari al personale e agli studenti... staremo a vedere, tanto non si parla d’altro!

Intanto, però, il contesto scolastico resta immutato rispetto all'anno appena

concluso, con le medesime dotazioni di personale, di capienza dei locali e di organizza-

zione dei trasporti, che restano uno dei luoghi di maggior contagio. Perciò si discute se

si potrà salire sui mezzi pubblici ed entrare a scuola solo con un greenpass, con il dubbio

che questa misura serva più che altro a spingere tutti a vaccinarsi per essere liberi di

muoversi fino a che il Covid-19 non verrà declassato a normale influenza. 

Quel che è certo è che di fronte alla riconfermata emergenza verranno rimandate una

serie di questioni ancora irrisolte e fondamentali per il futuro a venire, che riguardano

anche la possibilità per i nostri ragazzi di tornare a esprimersi senza paura insieme agli

altri, in una condizione di stretta vicinanza.

piero.chianura@bigboxmedia.it
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L’accessibilità del curricolo musicale è una delle
tematiche alla quale MusicEdu rivolge un interesse
preminente; a tal fine, particolare attenzione vie-
ne dedicata a metodologie, buone pratiche, di-
spositivi, repertori in grado di sostenere un curri-
colo musicale inclusivo. 
Interroghiamo questa volta il modello
dell’Universal Design for Learning, cercando di
capire se esso possa giovare all’inclusività della
progettazione musicale nei diversi gradi di studio.
Di certo l’implementazione di software e ausili
musicali necessita di ricorrere ai principi della
Progettazione Universale per l’Apprendimento
per la realizzazione di strumenti adeguati al nu-
mero più ampio possibile di individui, senza la ne-
cessità di apportare adattamenti specifici. 
Se applichiamo in modo icastico tali criteri al per-
corso didattico, possiamo ragionare su un’espe-
rienza fruibile dalla maggior parte degli studenti,

pur rimanendo l’opportunità di personalizzazioni
per gli studenti con particolari fragilità cognitive,
relazionali, motorio-prassiche 1, secondo lo sche-
ma riportato nella pagina seguente.
È auspicabile che l’applicazione dell’UDL in rela-
zione all’esperienza sonora venga accolta dalla
prospettiva della evidence-based education, con la
stessa attenzione che viene destinata ad altri cur-
ricoli e alle nuove tecnologie per la didattica. Da
parte nostra, ci assumiamo l’impegno di procede-
re alla disamina delle attività adesso solo citate,
cominciando già dal prossimo numero a occuparci
dell’ascolto attivo.

1 Per le Linee Guida 2.0 UDL Italia: updateguideli-
nes2 (cast.org)
https://udlguidelines.cast.org/binaries/con-
tent/assets/udlguidelines/udlg-v2-0/udlg-gra-
phicorganizer-v2-0-italian.pdf

UNIVERSAL
DESIGN 
FOR LEARNING  
UN MODELLO 
PER L’UNIVERSALITÀ
DELL’ESPERIENZA

MUSICALE

Carmelo Farinella

musicedu MUSICBUG
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PRINCIPI DELL’UDL

                                                                                                          

Fornire molteplici forme di Rappresentazione

                                                                                                          

Fornire molteplici forme di Azione ed Espressione

Fornire molteplici forme di Motivazione

                                                                                                          

ADOZIONE DEI PRINCIPI NEL CURRICOLO MUSICALE

                                                                                                          

Utilizzare forme di notazione analogiche e codificate;

fornire stimoli visivi contestualmente a quelli uditivi;

promuovere una conoscenza generalizzata degli stru-

menti/espedienti di facilitazione per la scrittura/lettura

di testi e del pentagramma; utilizzare software di video-

notazione ad alta accessibilità; proporre l’esperienza so-

nora in maniera interdisciplinare.

                                                                                                          

Esercitare i parametri sonori con la voce, il corpo, gli

strumenti; implementare la produzione e la fruizione

musicale attraverso l’esecuzione, l’ascolto, l’improvvisa-

zione, anche nei percorsi di studio professionalizzanti.

                                                                                                          

Promuovere l’ascolto attivo; utilizzare software di editing

musicale per creare e modificare repertori; promuovere

l’apprendimento per scoperta delle caratteristiche dei

repertori e della valenza evocativa della musica, proporre

esperienze di musica d’insieme già all’inizio dell’alfabe-

tizzazione musicale. 
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L’esperienza propriocettiva dei suoni può essere facilitata dal canto al

buio? L’esclusione della funzione visiva, nelle persone vedenti, può con-

sentire di incrementare la risonanza e di sciogliere tensioni e rigidità?

Questo è il focus della sperimentazione condotta da Fabiana Margherita

Franceschoni, cantante e docente di canto nonvedente, nell’ambito del

corso di Alta Formazione in Vocologia Artistica dell’Università degli Studi

di Bologna, confluito nell’elaborato finale dal titolo Voci nel buio: studi sulla

propriocezione in assenza di luce, alla quale MusicEdu ha rivolto il proprio

interesse.

VOCI NEL BUIO
UNO STUDIO SULLA PROPRIOCEZIONE
IN ASSENZA DI LUCE

Carmelo Farinella
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MusicEdu Raccontaci della tua tesi, di com’è nata e
di come l’hai sviluppata.
Fabiana Francesconi Questo lavoro costituisce
l’elaborato finale del corso di alta formazione di
vocologia artistica dell’Università di Bologna, un
corso molto interessante che affronta vari aspetti
della voce, che spaziano da quello clinico a quello
performativo. L’elaborato, pur afferente alle ma-
terie del corso, poteva avere uno sviluppo libero.
L’idea di canto al buio proviene da più stimoli avuti
durante i molti anni in cui ho studiato canto. Una
volta un altro studente mi aveva chiesto se quando
cantavo sentissi davvero muovere i muscoli indi-
cati dalla docente e io risposi di sì. Così anche lui
provò a cantare con gli occhi chiusi notando che
le percezioni aumentavano. Prendendo anche
spunto dall’esperienza Dialogo nel buio [la notissi-
ma mostra/percorso allestita presso l’Istituto dei
Ciechi di Milano, NdR] ho pensato di provare a
fare un’esperienza simile per le persone vedenti,
ma con il canto. Le neuroscienze evidenziano co-
me, nelle persone con disabilità sensoriale, i sensi
integri prendono a livello cerebrale anche lo spa-
zio di quello carente. Ho pensato dunque di pro-
cedere ad una sperimentazione: ho creato un set-
ting completamente al buio; ho scelto un campio-
ne di dieci persone vedenti, alcune con familiarità
con il canto e altre che non avevano mai cantato;
ho strutturato una serie di esercizi, che servivano,
per esempio, a far cogliere il respiro o il lavoro
della gola durante il canto e alla fine hanno
cantato un brano; per fare in modo che l’esperi-
mento non fosse falsato ho diviso i partecipanti in
due gruppi: uno dei due ha svolto prima gli eser-
cizi alla luce e poi al buio; l’altro ha cantato invece
prima al buio e poi alla luce. 
Dopo ogni esercizio svolto ho chiesto ai parteci-
panti di valutare, utilizzando una scala da 0 a 10,
quanto avessero sentito il loro corpo lavorare. La
valutazione è avvenuta, in seguito, anche relativa-
mente ad altri parametri, come la fluidità, la riso-
nanza, la ricchezza timbrica. Ho espresso anch’io
la mia opinione sul lavoro di ognuno di loro dal

punto di vista musicale. Tutti hanno espresso dei
voti più alti quando hanno lavorato al buio, hanno
percepito maggiore consapevolezza delle dina-
miche coinvolte nel canto. Il setting luminoso ri-
sultava distraente, probabilmente a causa dei di-
versi stimoli dell’ambiente; al buio invece si sono
evidenziati una maggiore concentrazione e una
minore inibizione verso la performance richiesta,
migliorando anche l’intonazione. Posso affermare
che, in generale, al buio tutti modulavano meglio
la voce con meno sforzo. Avevo la sensazione che
tutti urlassero meno; anche la postura assunta al
buio facilitava l’intonazione, poiché ognuno cer-
cava un migliore appoggio sugli arti inferiori e del
torace. Avrei voluto creare un laboratorio di que-
sto tipo, ma purtroppo non è stato finora possibile
a causa dell’emergenza sanitaria. Prima del lock-
down ho avuto almeno l’onore di presentare il mio
lavoro al convegno La voce artistica di Ravenna. 

MusicEdu Esperimenti di questo tipo sono stati
fatti sugli ascoltatori di musica, per esempio da
musicisti come Cesare Picco, ma non mi risultano
dal punto di vista esecutivo-performativo. Ti è ca-
pitato di conoscere docenti di canto che fanno fatto
provare ai loro allievi un’esperienza al buio?
Fabiana Francesconi Conosco diversi cantanti a
cui piace cantare con gli occhi chiusi, ma inse-
gnanti che implementano un’esperienza simile
no. Ho trovato ispirazione da un metodo che lavo-
ra sul corpo, il metodo ProEl, metodo propriocet-
tivo-elastico, che lavora sull’instabilità per mi-
gliorare l’assetto complessivo del corpo. Le per-
sone vedenti imparano in genere per imitazione,
vedendo prima l’azione da compiere; chi non vede
è molto più proiettato a trasformare l’indicazione
verbale in azione e a monitorare la postura del
proprio corpo. Molti docenti di canto mettono gli
allievi davanti a uno specchio per fare cogliere ciò
che stanno facendo; al contrario, riuscire a con-
centrarsi sulla sensazione fisica durante l’esecu-
zione di un compito facilita il recupero dell’infor-
mazione. 

9
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MusicEdu Come dicevi, l’aspetto visivo, ovvero
l’abitudine a osservare ed essere osservati, crea una
serie di inibizioni al cantante; occorrerebbe invece
non avere l’interferenza dell’osservazione del con-
testo. Tu come vivi questo momento performativo?
Fabiana Francesconi Ho qualche inibizione anche
io, ma non relativamente all’osservazione del mio
corpo, ovviamente, quanto alla paura di sbagliare.

MusicEdu Sono stupito dal fatto che tu abbia rile-
vato modificazioni a livello emotivo e progressi ri-
spetto all’assimilazione di competenze musicali.
Anche con i bambini, per l’assimilazione dei para-
metri sonori, un lavoro di questo tipo può essere
funzionale.
Fabiana Francesconi Sì, soprattutto per insegnare
loro ad ascoltare e ad ascoltarsi. 

MusicEdu L’inquinamento luminoso in cui siamo
immersi priva dell’esperienza auditiva profonda,
per esempio parlare senza vedersi, percepire la
presenza di una persona solo attraverso la voce.
Occorrerebbe poter ricominciare ad ascoltare an-
che in assenza di luce. Pensando a un altro ambito,
la ricerca relativa all’Universal Design for Learning
evidenzia come scritte bianche su sfondi scuri mi-
gliorino la leggibilità.
Fabiana Francesconi Sono d’accordo. Per questo

ho pensato al laboratorio, che avrebbe dovuto
avere luogo nella scuola di musica, danza e fitness
Arteka di Milano e che ho dovuto rimandare. 

MusicEdu Vorresti divulgare la ricerca e conti-
nuare questa esperienza in maniera diffusa?
Sarebbe poi interessante anche convogliare i risul-
tati delle diverse esperienze che compi.
Fabiana Francesconi Nel 2020 avevo organizzato
un laboratorio di questo tipo in una scuola di mu-
sica di Milano, ma causa della pandemia non è
partito. Online non è un’esperienza possibile, in
quanto occorre un setting adeguato; chiudere so-
lo gli occhi toglie naturalezza all’esperienza.
Talvolta anche ai miei allievi propongo esperienze
di canto al buio, anche solo facendo chiudere gli
occhi per tenere sotto la tensione e ristabilire la
naturalezza, ma ho intenzione di attrezzare il mio
studio per fare lezioni individuali di questo tipo e
partire con i laboratori.

MusicEdu Certamente è un’esperienza da imple-
mentare in diversi contesti e sarebbe interessante
anche creare una sinergia con enti specialistici ri-
spetto alla disabilità visiva.
Fabiana Francesconi Sicuramente. È importante
fare rete e mi sto muovendo in questa direzione.

me n.07
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Giulia Cremaschi Trovesi è Presidente dell’APMM (Associazione Pedagogia

Musicale e Musicoterapia) e della FIM (Federazione Italiana

Musicoterapeuti), nonché autrice di diverse pubblicazioni in merito ai suoi

studi sulla musicoterapia e fondatrice della musicoterapia umanistica.

Primo musicoterapeuta certificato in Italia, Giulia Cremaschi Trovesi non

ha seguito un corso per ottenerlo. Lo ha creato. 

MUSICOTERAPIA UMANISTICA
LA STORIA E LE VISIONI RACCONTATI 
DA GIULIA CREMASCHI TROVESI

Francesco Sessa

MusicEdu Ci racconti la tua storia legata alla
musicoterapia?
Giulia Cremaschi Trovesi Il mio interesse per
l’educazione musicale è sorto da studiosa e

amante della musica, il che mi ha permesso di
viverla su me stessa. La prima classe di scuola
media nella quale sono entrata da insegnante
mi ha subito suscitato degli interrogativi: che
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cosa posso dare a questi ragazzi? Con quali
modalità una lezione di musica può essere im-
portante dal punto di vista educativo? Questa
è stata la prima spinta. Poi ho avuto la fortuna
di conoscere Edgar Williems, uno dei grandi
della pedagogia musicale: ho iniziato ad andare
spesso da lui in Svizzera per capire cosa potes-
si dire e che contenuti comunicare agli allievi.
Da lì è nato uno studio e ho capito una cosa
importante: se le cose non vanno bene o gli
alunni non sono attenti, c’è qualcosa che non
va in me stessa. Qualcosa che non è chiaro.
Questo studio mi ha portato nel mondo della
disabilità perché uno dei miei colleghi aveva
un bambino sordo. Mi ha detto: "Lo porto da te
perché nel tuo metodo ci sono cose che per lui
vanno bene". Questa esperienza mi ha spalan-
cato un mondo e mi ha fatto capire che non sa-
pevo nulla sul suono. Ho capito che ascoltare è
un’esperienza profonda, molto più di quello che
fino a quel momento avevo imparato. E pensare
che avevo già un diploma in pianoforte ed ero
all’ottavo anno di composizione in
Conservatorio: non è che fossi digiuna di musi-
ca. Ma tutto questo mi ha portato a interrogar-
mi, cosa che faccio tutt’ora. 

MusicEdu Non si smette mai di imparare.
Giulia Cremaschi Trovesi No. Tutto è partito
così: dopo l’esperienza con questo bambino so-
no andata in un centro con ragazzi con difficol-
tà, per lo più autistici. È stato un altro mondo
che si è aperto. Tutti i ragazzi stavano fuori
dalla porta ad aspettare che iniziasse la lezione
con me, tanto che il dottore che li seguiva si
chiedeva che cosa ci fosse di particolare in
quello che facevo. Domanda importante, che mi
ha fatto capire che era la strada giusta. 

MusicEdu Hai trovato da sola il tuo metodo?
Giulia Cremaschi Trovesi Ho imparato dai
grandi maestri. Uno si chiama Pitagora, uno
Socrate, uno Guido d’Arezzo. Per esempio: no-

nostante tutti i miei studi, le mie conoscenze e
le mie abilità musicali, non mi ero mai interro-
gata su un aspetto che per chi ascolta è basilare
e per chi parla è fondamentale: gli armonici. Mi
sono piombati addosso.

MusicEdu Come è stata accolta la musicotera-
pia?
Giulia Cremaschi Trovesi Il primo testo pubbli-
cato in cui parlo di risonanza corporea risale al
1981. Oggi vedo su Internet cose terribili sul
principio della risonanza. Bisogna capire come
siamo fatti. Ad Assisi ho partecipato a convegni
in cui professori parlavano di questi metodi ma
non avrei mai pensato che potessero essere
chiamati "musicoterapia": per me era un rap-
porto educativo, era musica. Siccome portavo
sempre con me in macchina i miei strumenti
idiofoni, mi è venuto di fare un intervento spon-
taneo per far vedere alcune cose nel concreto:
da lì mi hanno chiesto se potessi fare un semi-
nario seduta stante. È un percorso molto bello
dal punto di vista delle competenze e delle co-
noscenze, ma faticoso per come viene accolto
da chi ha le chiavi del potere in mano. È tanto
controcorrente. 
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MusicEdu Hai citato il concetto di “risonanza”,
che può avere tante accezioni. Il tuo lavoro è ca-
ratterizzato dal concetto di “corpo vibrante”, che
si riferisce soprattutto ai bambini sordi. Ci spie-
ghi come vengono avvicinati al suono?
Giulia Cremaschi Trovesi In merito al concetto
di "risonanza", con gli allievi del conservatorio
parto con un esperimento del ‘700: una campa-
nella sottovuoto dentro una sfera di vetro, da
cui viene tolta l’aria. Quando si fa muovere la
campanella, non sentiamo nessun suono.
Bisogna capire che l’aria non è intorno a noi: è
dentro di noi. Quando un corpo ha un’esagera-
zione di tensione (ipertensione) o una mollezza
di tensione (ipotensione), l’aria che uscendo
dalla nostra laringe si trasforma in voce non può
funzionare. Questo vale per tutti quando abbia-
mo il batticuore, quando non siamo a nostro
agio. A tutti capita di non riuscire a parlare: è il
mondo delle emozioni. La cosa che i bambini
sordi mi hanno svelato è che l’aria ci mette tutti
in comunicazione, attraverso le onde sonore.
Nel mio studio ci sono due pianoforti: io suono
quello a coda e mando il bambino in quello ver-
ticale a mezza coda. Gli dico di stare fermo, di

sedersi, di premere il pedale e di tenere chiuso
il pianoforte. E di aspettare. Siccome non ha
mai fatto un’esperienza così, tende a seguire. Io
suono degli accordi e il pianoforte verticale ri-
suona. Chiedo al bambino: "Come mai tu non l’-
hai toccato e risuona?". Il bambino è in silenzio
ed è attento. Questo è un bel gioco perché pun-
ta sullo stupore, sul fatto che possiamo dare
qualcosa che non conosce. La risposta di alcuni
bambini, e molti di loro hanno problemi seri, è
che c’è una connessione sotto al pavimento. Io
rispondo che è una bellissima risposta, ma non
è quella giusta. "Cosa c’è in questa stanza che
porta il suono da una parte e dall’altra?", chiedo
a quel punto. "L’aria", mi rispondono. 

MusicEdu Quindi capiscono...
Giulia Cremaschi Trovesi Sì. Poi chiaramente
dipende dal bambino; bisogna guardarlo bene:
devo capire se ci arriva oppure no. Qui c’è un
gioco di pratica. E per fare capire ancora di più,
metto il bambino sopra al pianoforte, che ho
rinforzato. Il nostro corpo è un risuonatore. Se
si riceve un’onda di energia, è impossibile libe-
rarsene. Quando parte una bella musica movi-
mentata, non puoi sottrarti dal muoverti.
Questa è fisica. E tutti i fondamenti del mio la-
voro si basano sulla fisica. Studiando il linguag-
gio, ho scoperto quanto è potente la musica. Le
vocali sono suoni con tantissimi armonici; le
consonanti sono rumori, transitori d’attacco.
Siamo nel pieno dei problemi del linguaggio. E
si lavora con il buon umore, con la gioia, con le
filastrocche, con i canti e con i salti. Ho rivisto
da poco un bambino che aveva problemi di lin-
guaggio e che è stato assente per tre settimane
di vacanze: parla molto meglio rispetto a giugno.
Tutto va in una strada naturale e spontanea. 

MusicEdu Quanto è importante l’improvvisazio-
ne?
Giulia Cremaschi Trovesi Il punto chiave è co-
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me suono io. È lì il problema: non si può suonare
la prima musica che viene in mente.
L’improvvisazione di cui io parlo, che è quella
sul modello umanistico della musicoterapia, si-
gnifica leggere il corpo della persona, che è una
partitura vivente. Il movimento del corpo, il re-
spiro, il modo di porsi, il cambiamento di posi-
zione: così si raccolgono gli elementi che mi
fanno suonare. Questa è la parte più difficile e
che richiede una sicurezza professionale. Su in-
ternet ho visto un video con una maestra che
suonava un preludio di Bach per un bambino
con la sindrome di down, seduto sopra al piano-
forte. Risultato: lei era tutta impegnata a suona-
re bene, il bambino stava per i fatti suoi. Lo stu-
dio di Bach, che io amo, non è adatto a questa
cosa: è come leggere Foscolo a una persona con
problemi di lingua. Non stiamo parlando di im-
provvisazione jazzistica: è un’altra cosa. È la let-
tura della persona. È il modo in cui ci si pone:
bisogna portare la persona che si ha di fronte a
cambiare senza però dire nulla.

MusicEdu Da dove deriva il termine “musicote-
rapia umanistica”?
Giulia Cremaschi Trovesi Viene dall’impatto
educativo. La musicoterapia maggiormente dif-
fusa è di impostazione psicanalitica o psicodi-
namica. Io non ho niente di questo, è un’altra
cosa: è di natura artistica.

MusicEdu E senza trascurare la dimensione mu-
sicale e sonora.
Giulia Cremaschi Trovesi Assolutamente: deve
essere tutto fatto con estrema attenzione, altri-
menti non può funzionare. Ci si può trovare di
fronte qualunque cosa. E può essere che si deb-
ba passare da una ninna nanna a una musica del
‘900. Esattamente come passiamo da un argo-
mento all’altro in una conversazione qualunque.
Questa è la parte difficile e non basta essere ot-
timi musicisti. Bisogna avere la capacità di im-

provvisare ma non solo musicalmente: c’è un
aspetto umano profondo.

MusicEdu È un approccio più scientifico o arti-
stico?
Giulia Cremaschi Trovesi La parola "scientifico"
mi pesa sulle spalle da una vita. Se con "scienti-
fico" intendiamo tutto ciò che va in una valuta-
zione numerica su un protocollo di osservazio-
ne, allora non va bene. Se intendiamo fonda-
mento nella fisica acustica, allora sì.

MusicEdu D’altronde, il musicista è un matema-
tico.
Giulia Cremaschi Trovesi Non è un caso che ho
messo Pitagora e Socrate tra i maestri... Io
faccio un percorso di educazione in cui si tira
fuori quello che c’è nella persona. È un approc-
cio pienamente socratico.

MusicEdu Cosa provi quando vedi questo legame
forte che si crea con i ragazzi che segui?
Giulia Cremaschi Trovesi Il concetto è maieu-
tico: dare la vita. Sono problemi profondi che ri-
chiedono tanta, tantissima attenzione.

MusicEdu Però è una pratica ancora poco diffu-
sa.
Giulia Cremaschi Trovesi Sono stata il primo
musicoterapeuta certificato in Italia. E non ho
seguito un corso: l’ho creato. È proprio farina
del mio sacco. Quanto ci vorrà ad arrivare al fat-
to che un direttore o un dirigente scolastico
chieda una certificazione, non lo so. Vedo che
nelle scuole c’è poca educazione musicale fatta
bene: si tende ad arrangiarsi. Ho fondato il
corso di musicoterapia cinque anni fa, dopo che
la norma UNI mi ha permesso di chiedere il
monte ore e titoli musicali. La strada è lunga,
ma sono sempre andata controcorrente.
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Il fatto che il 21º secolo ci
abbia trasportato in una

dimensione completamente nuova è ormai una certezza. Ma
quali sono stati i veri cambiamenti e quali sono le nuove compe-
tenze richieste per restare “al passo con i tempi” nell’attività la-
vorativa? La risposta d’obbligo è ovviamente internet e il conse-
guente sviluppo delle competenze digitali. 

Un mondo nuovo quindi, nel quale dobbiamo
capire quali sono le reali pertinenze che dob-
biamo sviluppare per ottimizzare un’attività
commerciale: una vera giungla, se pensiamo
che già l'8 dicembre del 2006 il Parlamento e il
Consiglio Europeo avevano redatto il primo
quadro di “raccomandazioni sulle competenze
chiave” necessarie ai cittadini dell’Unione
Europea per la realizzazione e lo sviluppo per-
sonali e l’occupazione, riportando otto punti

chiave, tra i quali vogliamo evidenziare: 2. co-
municazione nelle lingue straniere, 4. compe-
tenza digitale, 7. spirito di iniziativa e imprendi-
torialità.
Il punto 4, in particolare, specificava a proposito
della competenza digitale: saper utilizzare con
dimestichezza e spirito critico le tecnologie
della società dell’informazione per il lavoro, il
tempo libero, la comunicazione.
Un nuovo concetto di alfabetizzazione che deli-

musicedu
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E-COMMERCE
NEL MONDO
LA CHIAVE DEL
SUCCESSO 
PER LO SVILUPPO 
E LA CRESCITA DEL
NEGOZIO ONLINE
NEL MERCATO
MUSICALE.

Laura Patrizia Rossi
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nea come la tecnologia e la conoscenza lin-
guistica saranno indispensabili per il nostro
futuro, e non più un valore aggiunto in un
curriculum.
È indubbio, quindi, che anche la vendita di
tutti i prodotti per la formazione musicale al-
l'interno di un negozio fisico in cui il cliente
accede per l’acquisto è ormai un'attività non
più remunerativa. Avere un sito internet e
uno shop online (e-commerce), è prerogativa
indispensabile che apre la possibilità a qual-
siasi fornitore di prodotti e servizi di poter ven-
dere in tutto il mondo. Chiediamoci che cosa
serve a uno shop online di prodotti legati al
mercato della musica, così come a un fornitore
di corsi di formazione musicale che voglia uscire
dal proprio ambito locale, al fine di ottimizzare
le competenze richieste per poter offrire il mi-
gliore dei servizi, e soprattutto evitare perdite
di tempo e denaro.
Prima però chiediamoci perché, nel mondo
della musica, giganti come Amazon, che non
hanno nessuna esperienza e preparazione par-
ticolari in campo musicale, sono arrivati a essere
un punto di riferimento per gli acquisti online di
strumenti musicali, spartiti e accessori in tutto
il mondo. Le ricerche di mercato svolte sui gi-
ganti dell’e-commerce parlano chiaro: la chiave
del successo nella vendita internazionale dei
prodotti è certamente l’offerta di un sito web in
lingua locale. In una ricerca condotta dalla so-
cietà di localizzazione Interpro Inc, il 63% delle
persone intervistate ha affermato di avere mag-
giori probabilità di acquistare da un sito web di-
sponibile nella propria lingua madre, così come
il 73% delle stesse persone ha dichiarato di in-
contrare costantemente siti che non sono di-
sponibili nella loro lingua madre, con conse-
guente abbandono dell’interesse nell’acquisto
del prodotto.
È evidente quindi che, in termini di fidelizzazio-
ne dei clienti, un sito web multilingue porta un
indiscusso vantaggio nella fiducia del consuma-

tore che si approccia ad acquistare su un sito
nella propria lingua, con i vantaggi di compren-
sione di tutti i termini della vendita. Una strate-
gia di marketing che si è rivelata assolutamente
vincente. 
L’offerta multilingue, così come un servizio di
assistenza clienti (customer service) in lingua
madre, è quindi la chiave che permette la tra-
smissione di tutti i messaggi e le strategie di
marketing indispensabili per avvicinare il con-
sumatore e conquistare la sua fedeltà nel tempo,
in qualsiasi parte del mondo.
Vendere nel mondo è dunque un’opportunità
unica, impensabile fino al secolo scorso, ma ve-
diamo quali sono gli aspetti che servono real-
mente per ottimizzare la traduzione di un sito
internet. In primis, la competenza e le cono-
scenze tecnologiche di un traduttore profes-
sionista. L’uso dei traduttori automatici può an-
dar bene per capire e tradurre la frasetta di rito,
ma se vogliamo ottenere un lavoro fatto con
competenza, linguistica e tecnica, al fine di non
cadere in banali e imbarazzanti errori, è neces-
sario il supporto di un traduttore professionista,
formato sulle competenze del prodotto che an-
diamo a offrire. Molto spesso per questo tipo di
lavoro ci si affida allo stesso web designer, che
certamente ha competenze linguistiche impor-
tanti, ma il lavoro di un traduttore professionista
permette lo sviluppo della comunicazione del
proprio business e dei propri prodotti in modo
strategico e finalizzato nell’adattamento per-

luglio 2021

16-18_ME07_ecommerce_Layout 1  19/07/21  22:42  Pagina 17



musicedu

fetto della lingua d’arrivo, che deve considerare
le differenze culturali e i modi di dire affinché il
messaggio non perda il suo vero significato.
Una traduzione sbagliata può essere la causa di
una vera crisi di marketing anche per i giganti
come Coca-Cola, Pepsi ecc., che sono incappati
spesso in errori macroscopici soprattutto nel
mercato asiatico; basta fare una ricerca in goo-
gle per scoprire imbarazzanti errori di tradu-
zione che hanno causato perdite di vendite im-
portanti anche a questi colossi multinazionali.
Per non parlare delle traduzioni automatiche
che scaturiscono dai social, che molto spesso,
invece di diventare uno strumento di comuni-
cazione del proprio prodotto e attività, con
l’uso della traduzione automatica diventano un

contenitore di deplorevoli contenuti, certamen-
te deprecabili per un'attività. 
Morale: se non si ha la padronanza della lingua e
di quello che si vuole comunicare, rivolgersi a
un traduttore esperto sarà il migliore degli in-
vestimenti per un marketing che offre affidabi-
lità e competenza ai clienti in tutto il mondo.
Quali lingue? Se partiamo dalla lingua italiana,
certamente l’offerta di un sito in inglese-spa-
gnolo può coprire circa il 70% del mercato mu-
sicale mondiale online, e non è poco!
Cerchiamo quindi di offrire sempre di più espe-
rienza, professionalità e competenza in tutto il
nostro business, perché ogni investimento in
questa direzione è la porta per il futuro di ogni
attività.
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Nel suo primo numero, MusicEdu ha raccontato l’esperienza di Fabio
Vetro, un insegnante di musica presso una scuola media di Modena che ha
deciso di condividere sul web la gioia di fare musica a scuola con l’utilizzo
di strumenti come il flauto dolce, la tastiera, la chitarra, l’ukulele, il gloc-
kenspiel e altri.
In poco tempo, Fabio Vetro ha raccolto oltre 600.000 follower su YouTube
e decine di migliaia su Instagram e altri social, tra giovani studenti che tro-
vano contenuti stimolanti e divertenti
per suonare il proprio strumento.
Questa esperienza è stata trasformata
da Dantone Edizioni e Musica con altri
autori e collaboratori, in una collana di
libri per la scuola.
La collana Suonare è facile! prevede oggi
il libro per Flauto dolce (di Fabio Vetro),
il libro per Chitarra (di Angelo Ottaviani
e Fabio Vetro), e quelli per Tastiera e
Glockenspiel (di Fabio Vetro e Massimo
Bendinelli). Ogni volume parte dalla co-
noscenza delle prime note e da subito è
possibile eseguire facili brani, tutti con
l’ausilio di video e basi online.
Introducendo poi tutte le note, si pos-
sono eseguire via via moltissimi altri
brani. 
I libri si prestano perfettamente all’utilizzo nelle scuole medie (ma anche nei corsi di musica delle
scuole primarie) perché il percorso di ogni libro è simile agli altri strumenti ed è quindi possibile as-
segnare a ogni alunno il libro relativo al proprio strumento ma seguire per tutti un percorso simile
stimolando anche l’attività di musica d’insieme.
I libri stanno riscuotendo grande successo grazie alla semplicità di utilizzo e al fatto che i ragazzi
che già conoscevano e seguivano Fabio Vetro sul web, possono apprendere su metodi ben organiz-
zati e continuare a seguire gli altri contenuti proposti quotidianamente online. 
La collana si arricchirà presto con altri volumi. Tra le prossime pubblicazioni in lavorazione c’è il li-
bro per Ukulele, uno speciale libro dedicato alla Teoria e lettura musicale e due Raccolte di brani
adatti a tutti gli strumenti. 
Info: www.dantonemusic.com/suonarefacile

SUONARE A SCUOLA...
È FACILE!

PUBBLIREDAZIONALE 19
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Manuel Consigli è sempre stato

per me il “vicino di casa”, non solo

per la concreta vicinanza della sua

abitazione alla sede del mio lavoro,

ma soprattutto per la serenità che

a ogni visita è sempre riuscito a

trasmettermi, anche nel breve

svolgersi delle semplici procedure

che la mia attività lavorativa ri-

chiede. Mi occupo da tanti anni

della gestione del mio negozio di strumenti musicali e da diverso tempo

sono uno dei tecnici riparatori che ha il privilegio di occuparsi delle sue

chitarre. Sì, perché Manuel Consigli è un personaggio di alta caratura,

come docente ma soprattutto come musicista e artista. La rivista italia-

na Jazzit lo ha insignito del premio “20 Greatest Jazz Books 2010” per il

lavoro di revisione e ampliamento degli Studi Didattici per chitarra Jazz

di Filippo Daccò. È lui l’ideatore del Guitar Mindfulness, un metodo in-

novativo applicato nella sua GM Jazz Academy, dove tratta di arrangia-

mento e improvvisazione per chitarra. Ora, dopo molti anni è uscito il

suo saggio dal curioso titolo La mappa segreta del chitarrista felice...

MANUEL
CONSIGLI
LA MAPPA SEGRETA 
DEL CHITARRISTA FELICE

Max Pontrelli
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Piuttosto che trattare di tecnica, La mappa segreta
del chitarrista felice lascia da parte crome e biscro-
me per concentrarsi sulla possibilità di stimolare
uno sviluppo armonico delle abilità strumentali e
musicali in grado di fare emergere attitudini e ta-
lento. Approfondiamo l’argomento...

MusicEdu Come è nata l’idea di questo saggio?
Manuel Consigli La spinta è avvenuta durante il
primo lockdown all'interno della chat che avevo at-
tivato dopo l’uscita di “Studi didattici per chitarra
Jazz”, il metodo di Daccò che avevo revisionato e
ampliato. Lì si è creata una sorta di “resistenza chi-
tarristica” stimolata da colleghi e allievi. Lo spirito
di condivisione ha fatto sì che ogni giorno ci
fossero connesse più di 100 persone (siamo arrivati
ad essere in 160) esperte e neofite, ma tutte deside-
rose di mantenere vivo questo spirito. A un certo
punto ho proposto un minuto di silenzio per le vit-
time del Covid-19. Questo minuto di rispetto è
stato mantenuto a ogni collegamento e per molti si
è trasformato in un momento di meditazione.
Alcuni partecipanti alla chat si sono anche amma-

lati, hanno contratto il virus e hanno trovato solida-
rietà durante questi momenti. Si è creata insomma
una vera e propria piccola comunità. 

MusicEdu Il tuo è un approccio profondo, lontano
dal concetto contemporaneo del “tutto e subito”.
Manuel Consigli Parto dal presupposto di avere
davanti una persona, non un allievo. Gli aspetti tec-
nici sono ovviamente presi in considerazione, ma
non è l’unico obiettivo. Per l’espressione dei talenti
un insegnante deve sapere soprattutto ascoltare. Il
senso profondo dell’insegnamento è l’ascolto: per
questo ritengo che questa mia pubblicazione po-
trebbe essere davvero utile ai colleghi insegnanti e
per questo motivo presto partirà un corso di for-
mazione per tutti quei docenti che avranno il desi-
derio di accedere al mio metodo di Guitar
Mindfulness, ricevendo un attestato all’insegna-
mento attraverso questa nuova metodologia. Gli
insegnanti potranno praticarlo loro stessi per poi
passare il concetto agli allievi attraverso la didattica. 

MusicEdu Come riesci a fare breccia nei giovani?
Immagino che pongano il risultato davanti a tutto.
Manuel Consigli Infatti spesso c’è di base un
grande fraintendimento tra insegnante e allievo.
Faccio presente fin da subito che non è l’obiettivo a
essere importante ma il percorso artistico. Un gio-
vane allievo può avere spesso una visione diversa,
un’aspettativa di risultato a cui vorrebbe tendere
fin dalla prima lezione. Spesso si è già preparato in
modo indipendente e ha assimilato attraverso de-
cine di video disponibili in rete una parte di tecnica
e vorrebbe spingere su questo aspetto. La tecnolo-
gia porta a risultati incredibili: la facilità di fruizione
e manipolazione dell’audio accelera l’iniziale ap-
prendimento della tecnica, tralasciando però la ca-
pacità comunicativa, che è uno degli aspetti più
potenti che ci dona la musica. L’allievo è tenden-
zialmente poco abituato a utilizzare la musica per
affinare l’intelligenza, spesso non ha ancora com-
preso che la musica va trattata con grande rispetto.
Il percorso è un continuo girare in cerchio ed è im-
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portante tanto quanto il nostro essere musicisti.

MusicEdu Parlaci anche degli allievi più esperti.
Conosco molti chitarristi che rimbalzano continua-
mente da un insegnante all'altro senza trovare pace.
Manuel Consigli Il mio metodo si rivolge anche ai
chitarristi che hanno sofferto nel non essere stati
sostenuti durante il percorso di apprendimento.
Anche nel mondo dei professionisti, molti di loro
non sono stati capiti. Spesso il musicista porta den-
tro di sé la sofferenza e la frustrazione di non
essere stato compreso, per questo l’intenzione del-
l’insegnante dev'essere pura. In questo modo ci po-
trà essere  una  qualsiasi forma di insegnamento e
questa darà comunque sorprendenti risultati. 

MusicEdu Lezione singola o di gruppo?
Manuel Consigli La lezione frontale singola è pre-
ziosa anche per l’insegnante perché la relazione è
ricca, le dinamiche sono sempre positive e si riesce

a essere molto specifici rispettando le esigenze
dell’allievo. Ho molti allievi a cui insegno a distanza,
perfino in Australia e non cambia l’efficacia del rap-
porto insegnante-allievo. I gruppi sono altrettanto
speciali: diventano amplificatori di contenuti per-
ché ogni occasione è di scambio. Dopo avere lavo-
rato per anni al servizio di numerose scuole senza
essere mai soddisfatto, ho preferito essere indi-
pendente e insegnare senza dovermi preoccupare
di poter fare a modo mio. L'insegnante ha una
grande responsabilità perché un giusto rapporto
con i ragazzi li può portare a scelte importanti che
spesso sfociano nella decisione di abbracciare la
musica come professione. La soddisfazione in que-
sti casi è tanto grande quanto la responsabilità e
l’impegno: per entrambi! Comunque ritengo che
anche con gli allievi che hanno interrotto il percor-
so di apprendimento l’incontro non è mai stato va-
no. 

MusicEdu “Comprendere, praticare, ascoltare,
esprimere”, poi “suonare, studiare”. Leggendo questo
saggio viene davvero voglia di ricominciare con una
visione diversa, con meno timore di sbagliare.
Manuel Consigli Parto dal presupposto che l’errore
non esiste. È questo è proprio il presupposto per-
ché ogni persona riesca a esprimersi. Bisogna avere
una grande apertura del cuore e devi esserci in tut-
to e per tutto. Ho avuto diversi allievi letteralmente
scappati dai Conservatori perché non si sentivano
riconosciuti. Il pensiero dominante è dimostrare di
avere talento, sgomitare, affermarsi, diventare fa-
mosi a tutti i costi e soddisfare prima di tutto il pro-
prio ego. Invece bisogna accogliere e spronare
senza giudicare. L’obiettivo è valorizzare la persona. 

MusicEdu Per concludere, come definisci questo tuo
saggio?
Manuel Consigli Il mio metodo è aperto, non
rigido. L’esperienza di ciascuno darà delle risposte.
Io ho cercato di porre domande che possano sti-
molare un modo diverso di approcciare lo studio
della chitarra.
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Attraverso i suoi esami musicali suddivisi in livelli
(in inglese grades) da Initial a Grade 8, Trinity
College London, charityeducativa ed ente certifi-
catore attivo dal 1877 e operante a livello interna-
zionale, stimola gli studenti a progredire e aiuta i docenti a fissare gli scopi verso i quali indirizzare il percorso didattico,
lasciando loro totale libertà nella scelta della metodologia finalizzata al raggiungimento degli obiettivi. Il candidato, al
quale viene data notevole flessibilità nella pianificazione dell’esame, è libero di scegliere:
- tre brani da eseguire dal repertorio Trinity (al posto di uno di questi il candidato può anche proporre una propria com-
posizione). In alcuni rari casi, come in Singing, dal Grade 6 al Grade 8, sono richiesti quattro brani; 
- una prova tecnica (scale, arpeggi o studio tecnico);
- due supporting test a scelta tra Lettura a prima vista (obbligatoria dal Grade 6 in poi), Ascolto, Improvvisazione e
Conoscenze teorico-musicali.
È proprio sull’ultimo punto, relativo ai supporting test, o fondamentali della musica, che ci concentreremo in questo ar-
ticolo. Il fatto che durante l’esame Trinity le conoscenze relative ai supporting test sono considerate e richiamate sul re-
pertorio dello strumento ha un doppio beneficio, in quanto aiuta sia lo studente sia il docente a integrare il materiale mu-
sicale mentre nel contempo si affronta la pratica strumentale.

DETTAGLIO DEI SUPPORTING TEST
Musical knowledge- può essere sostenuto fino al Grade 5 degli esami Trinity, ma non oltre. Concerne il contenuto gram-
maticale e tecnico-linguistico del materiale musicale. La prova viene sostenuta su brani portati all’esame dallo studente:
sia lo studente sia il docente conoscono già il materiale sul quale verranno declinate le richieste d’esame.  
Aural - disponibile da Initial a Grade 8. In questo caso viene richiesta l’identificazione degli stessi elementi grammaticali
di musical knowledge e il riconoscimento di particolari elementi ed è assimilabile a quello che nella formazione italiana
viene definito come educazione dell’orecchio (ear training). È un test a cui si risponde non per iscritto ma oralmente,
talvolta attraverso gesti, e mediante, appunto, l’identificazione degli elementi richiesti. 
Lettura a prima vista- facoltativa come supporting test dall’Initial, ma obbligatoria dal Grade 6 in poi. Essa riguarda l’im-
mediatezza di reazione dall’identificazione del segno alla risposta motoria. La difficoltà del brano che viene richiesto di
leggere è di due gradi inferiore al livello dell’esame sostenuto. Si tratta di un fondamentale rilevante, in quanto nella
maggior parte delle audizioni per orchestra uno dei test richiesti è proprio la lettura a prima vista. Tale fondamentale, che
tradizionalmente viene considerato come più adatto solo a chi ha già una certa esperienza, diventa invece una prova alla
portata anche degli studenti meno esperti nel caso essi vengano preparati già da giovanissimi.
Improvvisazione- disponibile da Initial a Grade 8. Potrebbe suonare come una contraddizione in termini, ma tale fonda-
mentale non può essere improvvisato. Se, come nel caso della lettura a prima vista, si abituano gli studenti più giovani alla
pratica improvvisativa, tuttavia, si otterranno con maggiore facilità sia una scioltezza sia una naturalezza del gesto
musicale, oltre all'interiorizzazione del materiale musicale. Info:  www.trinitycollege.it/certificazione-musicale/

I SUPPORTING TEST 
DEGLI ESAMI 
MUSICALI TRINITY
I FONDAMENTALI DELLA MUSICA
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Nel corso degli ultimi anni, diverse ri-

cerche hanno dimostrato le correla-

zioni che esistono fra le conquiste

compiute dalle neuroscienze e i river-

beri che esse hanno in ambito pedago-

gico didattico. L’educazione musicale,

che svolge spesso un ruolo secondario

nel curricolo scolastico, anche per una

ragione storico-culturale, ha invece,

secondo gli studi neuroscientifici, una

funzione basilare nell’agevolare l’ap-

prendimento degli alunni. L’importanza dell’educazione musicale è particolar-

mente evidente nell’ambito della scuola primaria. Il cervello nel corso della fan-

ciullezza subisce delle importanti modifiche, necessarie per il suo sviluppo. 

TRAINING 
METACOGNITIVO-
MUSICO-MOTORIO
PERCORSI DIDATTICI 
E RIABILITATIVI DESTINATI
A STUDENTI CON DSA 
E ALTRI BES

Umberto Castiglione Minischetti

24-27_ME07_TrainingMeta.qxp_Layout 1  20/07/21  22:07  Pagina 24



25

luglio 2021

Nel corso della mia esperienza formativa e profes-
sionale, ho realizzato un training musicale inedito
denominato “metacognitivo-musico-motorio”.
Metacognitivo perché derivato dallo studio e dall’ap-
plicazione del metodo Feuerstein; (2001-2004), un
approccio che riguarda le neuroscienze cognitive.
Grazie alle neuroscienze, infatti, sono stati elaborati
dei programmi di training cognitivo che si sono rive-
lati utili nel miglioramento dei disturbi dell’appren-
dimento. Le ricerche attuali hanno evidenziato che
le difficoltà di apprendimento possono essere supe-
rate utilizzando dei programmi che hanno come fi-
nalità l’incremento delle abilità cognitive. I training
cognitivi sono indirizzati agli adulti, che presentano
malattie neurodegenerative che inficiano le loro abi-
lità cognitive, e ai minori, che presentano difficoltà di
apprendimento. Molte strategie che si occupano del
recupero dei disturbi dell’apprendimento sono legate
ai training cognitivi e, quindi, hanno come finalità la
stimolazione delle funzioni cognitive, che determina
un incremento della “neuroplasticità cerebrale”. Nello
specifico, questi training sembrano migliorare la
memora di lavoro, la velocità di elaborazioni delle in-
formazioni e il quoziente intellettivo. Lo studio ha in-
dicato che il training cognitivo agisce positivamente
sul comportamento, in quanto riduce i comporta-
menti oppositivi, e sulle abilità di apprendimento, in-
crementando l’attenzione, le capacità mnestiche, le
abilità di lettura, la competenza nel problem solving.
Il metodo Feuerstein è oggi diffuso in oltre trenta
Paesi e presente nella normale programmazione di-
dattica di molti istituti scolastici. La metacognizione
non è una disciplina propria di tecnici e ricercatori,
ma va considerata come abilità che può essere svi-
luppata sin dai primi anni e trasferita da adulti e
bambini (o viceversa). Tutti possono beneficiare della
metacognizione, dai bambini dotati a quelli con disa-
bilità, difficoltà di apprendimento, scarsa autostima
o autonomia. 
La metacognizione è un approccio utilizzato in am-
bito psicologico ed educativo. È risaputo che i bam-
bini con DSA sono meno metacognitivi; infatti, i
primi studi sulla metacognizione furono incentrati

sulla relazione tra metacognizione e DSA, riscon-
trando che questi bambini presentavano difficoltà
nella riflessione sulla propria mente e nel mettere in
atto adeguati processi di controllo, giungendo alla
conclusione che, nel lavoro con gli studenti con DSA,
non si può dispensare della metacognizione. Come
hanno dimostrato Lucangeli, Tressoldi e Cornoldi, i
bambini con Disturbo Specifico della lettura e nella
matematica, avevano difficoltà nel riconoscere la
loro area problematica e difficoltà nell'autovaluta-
zione. Nei bambini dislessici, dunque, è importante
la “riflessione” sugli errori prodotti, in quanto se un
errore viene utilizzato come occasione di riflessione,
i benefici metacognitivi sono molteplici.
Nel corso della mia esperienza, ho realizzato un pro-
gramma di intervento che ha come scopo quello di
insegnare ad apprendere e a pensare; l’obiettivo
principe è quello di cercare di potenziare/sviluppare
la struttura cognitiva sia nei soggetti non clinici sia
nei soggetti con difficoltà di apprendimento, cer-
cando di trasformare il loro stile cognitivo da passivo
e dipendente in quello caratteristico di chi pensa in
maniera autonoma.  Il laboratorio nasce dall’esigenza
di sviluppare un apprendimento intrinseco, che miri
allo sviluppo dell’auto-realizzazione della creatività
della persona (... perché egli possa aiutarsi da solo).
Infatti, come afferma E. H. Boxill: "lo scopo dell’educa-
zione musicale è il raggiungimento di un’abilità musi-
cale; mentre quello della musicoterapia, è il consegui-
mento di abilità di vita attraverso la modalità della
musica”. Nell’ambito dell’apprendimento intrinseco,
si vuole dare importanza a l’essere, o meglio al dive-
nire creativi, chiamando in causa una serie di feno-
meni rilevanti come: saper progettare, pianificare,
costruire, innovare, “saper fare” e “saper essere”; fe-
nomeni che le metodologie e le attività proposte
cercano di favorire.
Nel programma realizzato vengono presentati una
serie di esercizi/problem-solving, strumenti di ap-
prendimento e giochi musicali che sviluppano i di-
versi elementi della musica (note, figure, pause, pen-
tagramma, chiavi...): ogni tema sviluppa dieci opera-
zioni cognitive, rendendo quindi il soggetto più effi-

Grotta Chauvet
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ciente nell’acquisizione di nuove tecniche e infor-
mazioni, e sempre più capace di trovare vie ottimali
nel fronteggiare le diverse situazioni problematiche
quotidiane.  Una scuola che educa a essere se stessi,
anzi a “diventare” se stessi è una scuola che aiuta a
sviluppare al meglio le proprie risorse e le proprie ti-
picità affettive, intellettive, fisiche, estetiche, etiche,
pratiche; dunque a costruire la propria
“autonomia”. Si diventa autonomi, dunque, se si im-
para a decidere in proprio, a trovare soluzioni perso-
nali ai problemi, a offrire spazi espressivi alla propria
interiorità. 
Tra le attività del programma si incontreranno spesso
situazioni di vita quotidiana e di apprendimenti
mirati all’autonomia del bambino o del ragazzo nella
vita di tutti i giorni. Il programma alla metacognizio-
ne, è stato infatti messo a punto con l’idea di forni-
re “materiale” per avviare sia bambini-ragazzi non
clinici, sia bambini-ragazzi che presentano difficoltà
di apprendimento (DSA/ADHD, Sindrome di Down,
Disturbo dello spettro autistico ecc.) alle prime
esperienze di apprendimento. Il training ha come
obiettivo fondamentale quello di acquisire un “Set di
Strategie”; di coordinare strategie multiple e di va-
riare le strategie quando il risultato desiderato non
viene ottenuto. Per esempio le strategie cognitive
andrebbero viste come una serie di operazioni men-
tali “interdipendenti e intercambiabili”, che possono
essere modificate in risposta a situazioni diverse;
inoltre le strategie non dovrebbero essere insegnate
al di fuori di un preciso contesto. Dovrebbero invece
essere introdotte ed esercitate come parte inte-
grante del curricolo cosi come la musica, la lettura, la
matematica ecc. e gli insegnamenti relativi a conte-
nuti precisi. In un buon modello d’insegnamento
delle strategie “gli insegnanti incoraggiano abitual-
mente la riflessione e la pianificazione da parte degli
studenti”. Essi modellano l’uso di piani cognitivi e for-
niscono agli studenti opportunità di pensare attiva-
mente attraverso la soluzioni di problemi. In un con-
testo appropriato, lo sviluppo metacognitivo si affer-
ma perché gli studenti hanno varie e ricche oppor-
tunità di pianificazione e riflessione, e sono parteci-

panti “attivi e intenzionali”; nel processo di appren-
dimento. La teoria metacognitiva è un elemento di
aiuto per gli insegnanti, quando si sforzano di co-
struire un ambiente di classe che sia caratterizzato
da un insegnamento flessibile e creativo di strategie
e realizzando un modello  “operativo” dello sviluppo
metacognitivo che gli insegnanti potrebbero utiliz-
zare come struttura entro la quale divenire “strate-
gicamente orientati”. L’aggettivo “operativo”, sottoli-
nea la natura dinamica del modello; esso aiuta a for-
nire interpretazioni di situazioni presenti e determi-
na una gamma di possibili azioni future. Un modello
operativo aiuta a prendere le decisioni più opportune
sulla sequenza di azioni da adottare per la classe, per
un piccolo gruppo o per un singolo studente. Il bam-
bino, quindi, apprende determinate strategie e le ri-
pete in molteplici contesti. Così la conoscenza spe-
cifica della strategia, viene allargata e arricchita ed
egli viene a comprendere  “quando, dove e come"
usare ogni singola strategia. In questo modo, il mo-
dello metacognitivo integra gli atti cognitivi (sotto
forma di uso di strategia) con le loro conseguenze e
cause motivazionali. La didattica metacognitiva ri-
guarda il funzionamento dei processi di apprendi-
mento; è un approccio didattico che richiede, prima
di tutto, un atteggiamento metacognitivo che privi-
legi non cosa l’alunno apprende, ma come l’alunno
apprende, e che attivi la propensione a far riflettere
gli studenti su aspetti riguardanti la propria perso-
nale capacità di apprendere, di stare attenti, di con-
centrarsi, di ricordare. In generale, l’applicazione
delle tecniche metacognitive nella didattica riguar-
dano soprattutto l’attenzione, la memoria, la lettura,
la scrittura e abilità logiche matematiche; studenti
che hanno una buona consapevolezza metacogniti-
va, sono migliori poiché il compito viene affrontato
con maggior coinvolgimento personale. La finalità
ultima del laboratorio, è che vi sia una “trasferibilità”
delle metodologie di lavoro nelle singole discipline
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scolastiche. L’esperienza del laboratorio deve inoltre
trovare uno spazio di realizzazione ulteriore anche
nel contesto di vita extrascolastico, favorendo nel
soggetto  il trasferimento di strategie apprese, per
esempio nelle attività ludiche o in situazione di pro-
blem-solvingquotidiano. Il bambino acquisirà in mo-
do progressivo sempre più automatismi nell’uso di
strategie e, di conseguenza, autonomia esecutiva. 

PERCHÉ MUSICO-MOTORIO?
È stato scientificamente dimostrato che esiste una
relazione diretta tra sviluppo motorio e sviluppo co-
gnitivo (Piaget, Inhelder, 1970). Il successo scolastico,
la performance nei compiti e nei test dipendono da
fattori che sono in stretta relazione con i voti scola-
stici, come attenzione, concentrazione, memoria,
riconoscimento e comprensione delle informazioni.
Questi possono essere incrementati o ridotti. Alcuni
fattori incidono positivamente sul rendimento sco-
lastico: memoria, attenzione, personalità e stima di
sé; altri fattori invece hanno un risvolto negativo, co-
me obesità e abuso dei media. Alcuni studi hanno di-
mostrato come i bambini, per prendere parte in mo-
do efficace all’apprendimento, devono impegnare la
loro attenzione mettendo in gioco allo stesso tempo
corpo, mente e funzioni sensoriali.
Le neuroscienze non fanno altro che alimentare con
dati e studi scientifici le analisi di Maria Montessori.
Lo sviluppo motorioè legato all’apprendimento, infatti
si utilizzano aree per scrivere adibite alla spazialità.
L’area di Broca, dedicata alla memoria procedurale si
attiva anche per la scrittura, per l’agire e il parlare.
Risulta fondamentale, quindi, lasciare il bambino li-
bero di esprimersi soprattutto nel movimento e
nella manualità, in modo tale da permettere anche
un apprendimento agevole della scrittura e della ra-
zionalità. Ulteriori ricerche condotte da
Schmahmann (1991) rivelano che il “cervelletto”, spe-
cie nel lobo posteriore, “ha funzioni cognitive”, per-
tanto gioca un ruolo in: ottimizzazione visiva, pro-
grammazione, azioni, ragionamento astratto, me-
moria di lavoro, attenzione, flessibilità cognitive, or-
ganizzazione visuo-spaziale, funzioni linguistiche,

prosodia. A essi si unisce l'ulteriore punto di vista di
Thomas Richard Miles: “Il fatto che vi possano essere
delle leggere deficienze del cervelletto spiega perché
alcuni dislessici sono goffi e scarsamente coordinati, e
altri sono disordinati nello scrivere”. È possibile, che
lo scarso senso del ritmo mostrato da alcuni disles-
sici, per il resto dotati musicalmente, abbia anch’esso
origine nel cervelletto.  Probabilmente la teorizza-
zione più prossima a questa interpretazione è nel
“modello cerebellare” di Nicolson, Fawcett ed altri,
che attribuisce i disturbi delle competenze sequen-
ziali in ambito motorio, linguistico, organizzativo,
spazio-temporale, del pensiero, ecc., da cui lentezza
e difficoltà nelle azioni fonologiche, in carico a una
serie di funzioni controllate dal cervelletto, quindi a
un “deficit cerebellare”. Il cervelletto risulta tra i
maggiori responsabili del controllo motorio generale,
regolatore di almeno tre essenziali dinamiche: il co-
ordinamento motorio, la sequenzializzazione e lo
scambio inter-emisferico. Da diversi anni, gli studi
neuroscientifici hanno dato evidenza al legame che
sussiste tra le funzioni motorie e quelle cognitive.
Numerosi enti e università in tutto il mondo hanno
dimostrato come specifici “Schemi Motori” possono
produrre miglioramenti sulla connettività neuronale
e sui processi cognitivi legati all’attenzione, alla crea-
tività, alla capacità di riflessione e di lettura. Da qui
nasce una serie di pratiche neuro-motorie musicali,
nello specifico basate su Schemi Motori.

Il Training Musico-Motorio sviluppa i seguenti
esercizi:
- Schemi motori (semplici-combinati, crociati, alter-
nati);
- Sequenze motorie;
- Schemi balistici;
- Lateralità;
- Schema corporeo;
- Controllo dell’equilibrio;
- Coordinamenti dinamici generale;
- Organizzazione spaziale;
- Esercizi multimodali.
Per approfondimenti: www.musicaedislessia.it
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Quando si utilizzano i microfoni è importante conoscere al-
cuni dei parametri che caratterizzano la sorgente sonora che
si sta registrando, l'ambiente in cui è collocata e le caratteri-
stiche degli strumenti che si utilizzano per registrarla.
Poiché la voce è la sorgente sonora a noi più familiare, pos-
siamo facilmente rilevare se suona autentica oppure no.
Perciò ci sarà bisogno di un buon microfono e di una catena
di riproduzione adeguata affinché possiamo ascoltare effet-
tivamente ciò che registriamo.

LA RIPRESA MICROFONICA
DELLA VOCE
LA SOLUZIONE HEADSET

musicedu

In collaborazione con
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Insieme alla qualità della fedeltà del suono riprodot-
to, c'è anche il problema dell'ambiente acustico in
cui la voce si trova, che crea  fenomeni particolari
che richiedono un'attenzione speciale quando si
sceglie il microfono giusto per il lavoro di ripresa.
Oltre al carattere timbrico del microfono e la ricerca
del giusto ambiente acustico per la voce e lo stile, i
due elementi più importanti a cui porre attenzione
sono:
- La voce umana può facilmente produrre livelli di
pressione sonora (SPL) superiori a 135 dB di picco
nel campo sonoro diretto. I microfoni per voce sul
palco vengono normalmente utilizzati entro 10 cm;
questo metterà alla prova la capacità del microfono
di gestire i picchi sonori.
- La voce umana può creare una forte turbolenza,
nota anche come rumore "pop".

FUNZIONAMENTO E CARATTERISTICHE 
DEL MICROFONO
In DPA Microphones crediamo che quando si lavora
con artisti professionisti il   microfono dovrebbe in-
trodurre la minor colorazione possibile al suono. In
questo modo, le caratteristiche proprie e le inten-
zioni dell'esecutore vengono riprodotte senza alte-
razioni date dal microfono.
Un microfono è un trasduttore che trasforma l'ener-
gia acustica in una tensione elettrica. Sembra piut-
tosto semplice e facile a dirsi, ma è necessario co-
noscere le possibilità (e i limiti) di questo strumento.

Partiamo dai parametri da conoscere e tra cui sce-
gliere:
- Colore del suono: consideri il microfono un at-
trezzo o uno strumento musicale? Il microfono do-
vrebbe aggiungere qualcosa alla voce o dovrebbe
solo riprodurne il suono?
- Principi di trasduzione
- Caratteristiche direzionali
- Effetto di prossimità: la quantità di basse frequenze
cambierà a seconda della distanza della bocca dal
microfono
- Materiali del diaframma
- Sensibilità al maneggiamento e al vento
- Gamma dinamica, l'ampiezza tra il rumore del mi-
crofono e il livello di pressione sonora (SPL) in cui si
verifica l'1% di THD (distorsione armonica totale).
Oltre questa gamma dinamica, è desiderabile con-
tare su un determinato margine di sicurezza prima
che si verifichi il clipping (distorsione del segnale).

MICROFONI PER VOCE NELLA PRATICA
Di seguito sono riportati un paio di esempi di "sfide"
e soluzioni:
- L'isolamento da altre sorgenti sonore è di solito
desiderato ma a volte non è possibile ottenerlo. In
un tipico scenario da palcoscenico, un artista sce-
glierà un microfono direzionale standard a gradiente
di pressione, che utilizza un diaframma più elastico.
Sebbene i diaframmi elastici siano più flessibili, pos-
sono captare componenti indesiderate che non de-
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rivano dalla voce, come schiocchi (pop) e rumori del
vento. Per risolvere questo problema, la maggior
parte di questi microfoni viene utilizzata con scher-
mi e filtri anti-pop. In questa condizione però, gli
utenti devono essere consapevoli del fatto che
cambierà la risposta in frequenza sulle alte così co-
me cambieranno le caratteristiche direzionali del
microfono. In molti casi, l'assorbimento degli urti è
però necessario. In molti casi, l’assorbimento degli
urti è necessario per evitare l’elevato trasferimento
di energia  causato dall’estrema sensibilità del dia-
framma.
- Per ottenere un'uscita del segnale più elevata (o
creare una performance più intima) i cantanti hanno
spesso le labbra appoggiate sulla griglia protettiva
del microfono. Sfortunatamente, mettere la bocca
vicino al microfono provocherà una fastidiosa di-
storsione, facendo suonare il tutto un po "schiaccia-
to" (compresso). Sarebbe auspicabile che gli artisti
stessero a una distanza minima di un dito dalla gri-
glia; questo permetterà di ottenere un suono bilan-
ciato. Alternativamente, i cantanti con più esperien-
za riescono a controllare bene la distanza in base al-

l’emissione e in alcuni casi (con microfoni cardioidi)
si può variare al meglio la ripresa delle basse fre-
quenze grazie all’effetto prossimità.

ASPETTO VISIVO: QUANDO LE DIMENSIONI
CONTANO
Un progetto audio moderno, soprattutto in ambito
teatrale, richiede microfoni ravvicinati su tutti gli
artisti presenti sul palco, evitando il più possibile
microfoni a vista. 
Quando i microfoni in miniatura di alta qualità sono
entrati nell'audio professionale, i microfoni indossati
sulla testa (headset) sono diventati la soluzione mi-
gliore. Si tratta spesso di microfoni in miniatura
montati sulla fronte, come il DPA 4060 o, in alterna-
tiva, microfoni ad archetto.
In questo caso, la sfida principale riguarda il fatto
che il microfono non si trova nella posizione di rife-
rimento standard, cioè proprio davanti alla bocca. 
Gli headset prevedono il braccetto della capsula po-
sizionato sulla guancia, che catturerà meno alte fre-
quenze dalla voce perché le frequenze più alte della
voce sono molto direzionali. È per questo che gli he-
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adset di qualità elevata hanno una risposta in fre-
quenza su misura per questa posizione della capsula.

ORATORI, INSEGNANTI E RELATORI
Caratteristica comune a tutti gli auditorium, chiese,
aule, sale conferenze, aule di tribunale e teatri, è che
una o più persone si rivolgono a un pubblico. A volte,
l'oratore non è addestrato a parlare in modo chiaro
e ben articolato. Inoltre, non si può essere certi che
l'oratore sappia come utilizzare correttamente un
microfono. La soluzione immediata è incrementare
il guadagno del segnale in modo da ottenere un vo-
lume adeguato in ascolto, il che può causare un'ec-
cessiva sensibilità al feedback (rientro microfonico).
Una soluzione migliore a questo problema consiste
nell'usare un microfono indossato dall'oratore. Un
microfono headset connesso a un sistema wireless
offre numerosi vantaggi. Innanzitutto, il microfono
è sempre vicino alla sorgente sonora. Di conse-
guenza, il microfono non richiederà tanto guadagno.
Ciò è particolarmente vantaggioso se vengono uti-
lizzati più microfoni contemporaneamente. Inoltre,
offre all'oratore il vantaggio di muoversi liberamente
in quanto non è limitato a stare sempre davanti a un
microfono fisso in una posizione. Con questa solu-
zione, insegnanti e relatori possono muoversi libe-
ramente davanti a schermi, lavagne e altri materiali
di presentazione.

CANTANTI E PERFORMER
Durante una tipica esibizione sul palco, ci sono
molti suoni irradiati da strumenti musicali e diffusori

audio che interferiscono con il suono della voce del
cantante. Di solito qualche suono di base è voluto,
ma, allo stesso tempo, la voce del cantante dovrebbe
suonare il più piacevole possibile. Questo è il motivo
per cui un headset con microfono direzionale è
un'ottima prima scelta anche in questa situazione.
Rispetto a un microfono omnidirezionale, il design
del microfono cardioide restituisce solo la metà del
rumore d’ambiente. Inoltre, le basse frequenze pro-
dotte da apparecchiature come altoparlanti e per-
cussioni saranno ridotti a 1/10 o meno.

COME SCEGLIERE IL TIPO GIUSTO:
HEADSET OMNIDIREZIONALE O CARDIOIDE?
Scegli un omnidirezionale quando:
- hai bisogno di un microfono che non sia sensibile
al posizionamento
- il microfono viene utilizzato da personale non ad-
destrato
- il rumore di fondo non è un problema
- il feedback non è un problema.

Scegli un cardioide quando:
- il rumore di fondo è un problema (specialmente i
suoni con frequenze basse)
- il feedback è un problema
- è necessario ottenere un alto livello del segnale
dallo speaker  (oratore, insegnante o relatore).

Info: DPA Microphones
www.dpamicrophones.it/
www.youtube.com/watch?v=Rtq7zxI8Obk&t=182s
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AllegroModerato è

una cooperativa socia-

le creata una decina

d’anni fa a Milano da

un gruppo di inse-

gnanti forti di una lunga esperienza professionale nell’insegnamento della

musica, rivolta a bambini, giovani e adulti con disabilità. Il nome della coo-

perativa è stato coniato da Patrizia Santangeli e Raffaella Milazzo per il lo-

ro documentario sulle prime esperienze di alcuni dei musicisti di

AllegroModerato. Caratteristica del progetto è fare della musica non uno

strumento terapeutico, ma un mezzo di crescita e gratificazione. Abbiamo

intervistato il presidente di AllegroModerato, Marco Sciammarella.

ALLEGROMODERATO
MUSICA PER ESPRIMERE 
IL PROPRIO MONDO CON GLI ALTRI

Carmelo Farinella e Max Pontrelli
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MusicEdu Ci racconti un po’ di AllegroModerato? 
Marco Sciammarella AllegroModerato è una coo-
perativa sociale onlus nata intorno al 2010. Noi do-
centi e i vari collaboratori arriviamo da esperienze
più o meno simili, quindi da altri contesti associativi
e di cooperativa. AllegroModerato nasce con una di-
mensione volontaristica per cercare di offrire
un’esperienza significativa a bambini e ragazzi con
disabilità, anche se sono sorte riflessioni importanti
dal punto di vista sia metodologico sia di ordine psi-
cologico. Questa esperienza non vuole andare a te-
stare gli aspetti clinici dell’utilizzo della musica con le
persone con disabilità. Pensiamo che alcune espe-
rienze di musicoterapia trascurino il potenziale della
musica, rinuncino alla bellezza di una sinfonia, tal-
volta occupandosi solo di alcuni parametri come il
timbro, il ritmo o utilizzandola come esperienza me-
ramente socializzante, animativa. AllegroModerato
vuole rispettare sia la musica sia la disabilità, senza
ricorrere al termine terapia e rinunciando allo sguar-
do clinico. La persona con disabilità non viene vista
come un eterno paziente. 

MusicEdu Sembra che stiate attuando il principio
dell’autodeterminazione, sancito dalla Convenzione
ONU delle persone con disabilità, ripreso dalla nor-
mativa italiana relativa all’inclusione.
Marco Sciammarella Perché una persona con disa-
bilità non può coltivare la passione per la musica tout
court? Spesso nei contesti di musicoterapia il lavoro
on viene svolto dai musicisti che, con la mediazione
dello strumentario Orff, utilizzano il suono in modo
spontaneistico. Se vogliamo fare musica, invece,
dobbiamo accogliere anche tutta la ricchezza che la
musica possiede. Davanti a noi c’è un allievo che
vuole imparare a suonare, pur condizionato da auti-
smo, trisomia 21, ritardo mentale... Certamente, la
condizione di disabilità impone all’educatore di co-
gliere le risorse della persona, farle emergere e con-
durle a un livello più alto, ma ciò si fa anche con le
persone cosiddette "normodotate". Anche in
AllegroModerato operano psicologi che supportano
l’osservazione, ma nei colloqui con i genitori non

parliamo del profilo psico-analitico, ma prioritaria-
mente del comportamento musicale dell'individuo,
di cosa ha imparato a fare, a suonare; attraverso il
comportamento musicale scopriamo anche come la
persona si relaziona con gli altri, con se stesso, se
ascolta, se cura il proprio strumento. Molti parametri
del comportamento musicale consentono di cogliere
ed esercitare abilità trasversali. Chi fa musica, anche
a un livello dilettantistico, esercita gli aspetti relazio-
nali, cognitivi. 

MusicEdu Come si sviluppa l’esperienza all’interno di
AllegroModerato?
Marco Sciammarella Noi partiamo dalla musica
d’insieme. Nelle esperienze di studio dello strumen-
to, dalle lezioni private al Conservatorio, l’allievo co-
mincia a relazionarsi con la musica solo con il suo in-
segnante e non ha modo di conoscere meglio se
stesso, i propri limiti e potenzialità. Da noi, dopo tre
anni di musica d’insieme l’allievo è in grado di
cogliere la predilezione verso uno strumento e i pro-
pri interessi musicali; a quel punto si inizia con un in-
segnante individuale a perfezionare la tecnica o ad
affrontare gli aspetti teorici. Molti musicisti, tecnica-
mente molto abili, non sono in grado di affrontare le
dinamiche di un’esperienza musicale collettiva, man-
cano di capacità di ascolto. A mio avviso tutte le
esperienze musicali dovrebbero partire dal gruppo
per poi perfezionare l’uso degli strumenti musicali.

MusicEdu Questo è un aspetto che MusicEdu fa
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emergere in modo preponderante. Si tratta di una la-
cuna del sistema italiano; fuori dal contesto italiano la
musica d’insieme viene invece tenuta molto in consi-
derazione. Chiunque abbia avuto un’esperienza di
condivisione con scuole  musicisti non italiani si è su-
bito reso conto di questa carenza. Si tratta di un tema
molto discusso ma che non viene affrontato adegua-
tamente. AllegroModerato quindi offre un triennio di
musica d’insieme per poi attuare delle sezioni indivi-
duali di studio strumentale?
Marco Sciammarella Per ora AllegroModerato ha
questo modulo di base, che si può definire di "prope-
deutica orchestrale", nel quale ci si esercita con gli
strumenti dell’orchestra, non con lo strumentario
Orff, senza nulla togliere alla piacevolezza dello stru-
mentario Orff. L’utilizzo degli strumenti dell’orche-
stra intende avvantaggiare un’esperienza sonora si-
gnificativa, esteticamente bella, raffinata. Il suono
deve essere bello, ricco, deve piacere. Da subito
quindi i ragazzi scoprono i violini, i contrabbassi, le
marimbe e provano a ogni incontro uno strumento
diverso. Dopo il triennio decidono se studiare uno
strumento, se cantare in un coro anche di
AllegroModerato, se suonare nelle rock band, se ab-
bandonare. La musica classica è certamente quella
che consente di conoscere la ricchezza della musica,
ma anche il pop/rock al suo interno ha delle poten-

zialità espressive interessanti. La struttura di una
canzone o di un repertorio blues può essere ricca dal
punto di vista sonoro. Oggi abbiamo un gruppo, per
esempio, che suona Frank Zappa. La musica si fa non
perché guarisca dall’autismo, ma perché fa stare be-
ne e solo un’esperienza significativa e bella estetica-
mente può consentire questo benessere. Con i ra-
gazzi abbiamo fatto concerti anche all'estero, in
Russia, in Argentina... Noi operatori non portiamo il
camice bianco e non compiliamo test psicologici
mentre i ragazzi suonano musica. 

MusicEdu Questa visione distaccata è sorta fin dal-
l’inizio dell’esperienza di AllegroModerato o si è for-
mata nel tempo?
Marco Sciammarella È stata l’idea di fondo iniziale;
purtroppo spesso le istituzioni finanziano priorita-
riamente le iniziative che sottolineano la parte clinica
del loro lavoro. 

MusicEdu Ormai siete una realtà affermata, ma le
famiglie come si sono rapportate con il vostro lavoro,
soprattutto all'inizio? C’è stato scetticismo?
Marco Sciammarella Le famiglie di persone con di-
sabilità si affidano generalmente a chiunque purché
sia in grado di produrre nei loro figli cambiamenti
positivi. La nostra proposta all’inizio può lasciare un

me n.07
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po’ perplessi, sia perché la cultura musicale in Italia è
purtroppo ancora poco diffusa, sia perché si è abi-
tuati a esperienze tipo drum circle, che vengono ge-
neralmente offerti per esempio nei centri diurni di-
sabili. Alcune famiglie possono talvolta essere esitanti
ma, con il tempo, si rendono conto della valenza di
questa esperienza, che non guarda la disabilità ma la
persona. Le persone condizionate da spettro autisti-
co o da trisomia 21 sono tutte diverse fra loro.

MusicEdu Entrando nel merito dell’operatività, come
si svolgono gli incontri? I ragazzi vengono supportati
anche fisicamente per ponderare l’utilizzo dello stru-
mento come avveniva con l’ormai bandita comunica-
zione facilitata?
Marco Sciammarella Ogni gruppo è composto da 7-
8 musicisti, di cui 4-5 allievi e il resto musicisti pro-
fessionisti. Se accogliamo la metafora della protesi, il
musicista-educatore costituisce una protesi: in molti
casi vi è infatti un supporto fisico per impostare la
postura, lo strumento, per far vedere e ascoltare il ri-
sultato a cui tendere, aiutare a interrompere la com-
pulsività. In tre anni si arriva a gestire la ricchezza di
una sinfonia, pur ridotta e semplificata. Partendo da
forme semplici dal punto di vista strutturale e tem-
porale, si arriva a gestire una complessità dialogica
maggiore fra gli strumenti e tempi più ampi. Vi è
dunque un’educazione progressiva alla complessità;
partendo per esempio dall’Album per la Gioventù di
Schumann si giunge all’esecuzione di una Sinfonia di
Mahler pur se ridotta. Di solito alcune persone con
autismo non riescono a gestire la compulsività con lo
strumento, ma durante la musica d’insieme riescono
a farlo; questo è un obiettivo molto importante il cui
motore è costituito da un lavoro con la musica molto
articolato. Anche per questo motivo non occorre
utilizzare repertori troppo semplici o banali.

MusicEdu Pur rinunciando a una visione clinica del
lavoro, vi avvalete di modalità osservative comuni ri-
spetto all’evoluzione delle performance dei ragazzi?
Marco Sciammarella Soprattutto nel triennio pro-
pedeutico, gli incontri vengono videoregistrati.

L’équipe realizza un diario in modo da analizzare
quello che è definito comportamento musicale. In
quest’ultimo convergono alcuni presupposti della
psicologia musicale, dell’antropologia e della peda-
gogia musicale. Vengono rilevati, per esempio, la te-
nuta all’esperienza, i segnali di risposta a stimoli so-
nori, quindi quelle esperienze e tecniche funzionali
alle competenze musicali e trasversali. Ci avvaliamo
quindi di una griglia di osservazione del cosiddetto
"comportamento musicale". Sono poi frequenti i col-
loqui con le famiglie, funzionali a rilevare la genera-
lizzazione delle abilità acquisite nel nostro contesto.

MusicEdu Come si accede ad AllegroModerato?
Marco Sciammarella Avviene in prima istanza un
colloquio di presa in carico con i genitori: il potenziale
allievo viene portato a scoprire, in sinergia con
alcuni insegnanti, gli strumenti musicali; da questo
primo approccio si cerca di cogliere l’esperienza
musicale del ragazzo e le potenzialità dell’allievo.

MusicEdu Che tipo di competenze devono possedere i
potenziali formatori?
Marco Sciammarella Compiono tutti un corso di
formazione teorico-pratico durante il quale i musi-
cisti si dotano di strumenti di osservazione del com-
portamento e coloro che hanno una preparazione
psicologica di competenze musicali.

MusicEdu Per concludere, vuoi aggiungere altri ele-
menti di conoscenza riguardo al vostro lavoro?
Marco Sciammarella Collaboriamo spesso con altre
realtà importanti, non solo dell’ambito musicale ma
anche del mondo della cultura e dell’arte in generale.
Per esempio abbiamo collaborato con il gruppo tea-
trale La Ribalta di Bolzano, che include persone con
disabilità. Inoltre, alcuni nostri ragazzi vanno a suo-
nare nei reparti di pediatria di alcuni ospedali mila-
nesi. In questo modo, essi non sono solo destinatari
di interventi, ma diventano in prima persona pro-
motori di cultura e di socialità.

Info: https://allegromoderato.it/
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10 CANZONI “LEGGERE”
PER L’ESTATE
Max Pontrelli

Questa volta ho scelto il tema “estate” per le “canzoni leggere”.
Nell’infinito oceano dell'offerta musicale, aggirandomi tra nuove
proposte e vecchi successi, ho selezionato i titoli che seguono. In
prima analisi sconnessi tra loro, in realtà coerenti, alcuni brani ci
accompagneranno per questi tre mesi. 

Sicuramente li ascolteremo, se ce lo concederan-
no, attraverso le playlist dei nostri giovanissimi
che avremo intorno: parenti strettissimi sotto lo
stesso tetto o semplicemente vicini di ombrellone.
L’ascolto in cuffia individuale rimane la prima
scelta per tutti, grandi e piccini. Ma non si sa mai.
L’adulto non è sempre capace di farsi trasportare
dal “flow”, quindi fa molta attenzione al significato
del testo (se è in grado di comprenderlo: cono-
scere l’inglese non è sufficiente a comprendere lo

slang...). Allora ho scelto Alice Cooper e The
Ramones, con la loro irriverenza punk rock che
oggi probabilmente non scalfirebbe nemmeno di
striscio i nostri teen, ma non si sa mai (again...). In
casa mia ogni tanto si ascoltano arie seventies o
più vetuste di sicura efficacia sull’umore di tutti.
Tentare non nuoce e per dimostrare in qualche
modo di essere critici (atteggiamento che ai gio-
vani piace, anche solo per il fatto di andare contro)
ho abbinato “L’estate sta finendo” dei Righeira a

36-37_ME07_10Canzoni_Layout 1  19/07/21  22:52  Pagina 36



37

luglio 2021

“Estate” di Bruno Martino, il diavolo e l’acqua san-
ta. Il brano di Martino è diventato “lo” standard
jazz italiano: Mina, Vanoni, Chet Backer, Joe Pass,
Petrucciani sono solo alcuni dei musicisti impor-
tanti che si sono voluti misurare con questo
brano. Una progressione armonica non tanto
semplice, ma estremamente efficace. Un po’ come
“il giro di Do” dei Righeira, volendo ironizzare, che
conoscono anche le tartarughe sopravvissute ai
nostri anni Ottanta e che molti genitori di oggi ri-

cordano con nostalgia. Meditiamo. Quando ascol-
tiamo Doja Cat o Olivia Rodrigo non lamentiamoci
più del dovuto, cerchiamo di seguire il “flow” e
approfittiamone per godere della “musica legge-
ra”, che a questo serve. Non si sa mai, ancora
un’ultima volta: potrebbe anche servire a scacciare
brutti pensieri. 
Buona estate a tutti. 

10 CANZONI “LEGGERE” PER L’ESTATE

Bruno Martino “Estate” (1960, di Bruno Martino e Bruno Brighetti) www.youtube.com/watch?v=4waIeADlZ80

Alice Cooper “School's out” (1972, di Alice Cooper, Michael Bruce, Glen Buxton, Dennis Dunaway e Neal Smith)
www.youtube.com/watch?v=mBqiC5ox8Bw

The Ramones “Rockaway Beach” (1977, di Dee Dee Ramone) www.youtube.com/watch?v=8Z1-R2LEuao

Righeira “L’estate sta finendo” (1985, di Stefano Righi, Stefano Rota e Carmelo La Bionda) 
www.youtube.com/watch?v=d63zhQZDQeo

Drake “In My Feelings” (2018, di Aubrey Drake Graham, Benny Workman, Darius Harrison, N. Kobe, Caresha
Brownlee, Jatavia Johnson, Stephen Garrett, James Scheffer, Rex Zamor, Dwayne Carter Jr., Ibra Ake, Renetta Lowe-
Bridgewater, Orville Hall, Phillip Price e Noah Shebib) www.youtube.com/watch?v=bk5uWyMiyX0

BTS “Butter”  (2021, di Jenna Andrews, Rob Grimaldi, Stephen Kirk, RM, Alex Bilowitz, Sebastian Garcia e Ron Perry)
www.youtube.com/watch?v=WMweEpGlu_U

Olivia Rodrigo “Good 4U” (2021, di Olivia Rodrigo e Dan Nigro) www.youtube.com/watch?v=gNi_6U5Pm_o

Doja Cat - feat. SZA “Kiss me more” (2021, di Amala Dlamini, Solána Rowe, Gerard A. Powell II, David Sprecher,
Lukasz Gottwald, Rogét Chahayed, Carter Lang, Stephen Kipner e Terry Shaddick)
www.youtube.com/watch?v=0EVVKs6DQLo

Rauw Alejandro “Todo de ti” (2021, di Eric Pérez Rovira, José M. Collazo, Luis J. González, Rafael E. Pabón Navedo
eRaúl Alejandro Ocasio Ruiz) www.youtube.com/watch?v=CFPLIaMpGrY

Japanese Breakfast “Be sweet” (2021, di Michelle Zauner) www.youtube.com/watch?v=2ZfcZEIo6Bw
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Decisamente più “datata” è la community
chiamata “Conservatori di musica italia-
ni”, che ha visto la luce alla fine del 2009.
Quando Facebook, dunque, era ben
diverso da ora: sia per leadership nel
mondo dei social network, sia per fun-
zionalità. La community è veramente
molto vasta: i membri attualmente iscritti
sono più di 17.000. E anche l’attività quo-
tidiana all’interno del gruppo è estrema-

mente ricca: in una giornata può capitare che vengano condivisi anche decine di contenuti e tutti (fake
esclusi) di ottimo interesse. La descrizione del gruppo è essenziale ma dà l’idea di quale sia la finalità di
questa community: “Un gruppo dedicato a chi è impegnato ogni giorno nello studio e nell'ascolto della
Musica”. All’interno del gruppo c’è una grande eterogeneità di contenuti e partecipanti: le proposte
vanno dagli eventi ai masterclass, da videolezioni a testimonianze della propria metodologia; a prendere
parte alla diffusione dei contenuti sono insegnanti, musicisti, enti e anche istituti... Conservatori com-
presi, ovviamente.

me n.07

GRUPPI FACEBOOK 
SULLA FORMAZIONE MUSICALE 
a cura di Francesco Sessa

musicedu

CONSERVATORI DI MUSICA 
ITALIANI

“Musica alla primaria” è una community
di Facebook molto vasta, che conta oltre
10.000 membri tra i suoi iscritti. Si tratta
di una creatura ancora giovane, giovanis-
sima: è stata partorita nell’ottobre 2020,
ma già vanta numeri molto importanti.
L’idea è nata da Linda Scuderi, con
l’obiettivo di “condividere materiale di
musica da proporre nella scuola prima-
ria. È dedicato soprattutto ai docenti di

educazione musicale: ho cercato di dare un aiuto nel mio piccolo”, come raccontato a MusicEdu.
Articoli, video, iniziative, corsi online: le proposte condivise sulla community affrontano il tema a tutto
tondo, con il risultato che il gruppo “Musica alla primaria” è considerabile un riferimento a 360°. E non
mancano specifiche richieste di consigli per la propria didattica, con conseguenti dibattiti ricchi di pro-
poste interessante. Come ogni community social, può capitare che vengano postati contenuti non coe-
renti con le finalità del gruppo. “Per alcune cose sono soddisfatta”, prosegue Linda Scuderi, “anche se
qualche volta sono costretta a cancellare dei post. Capita soprattutto con argomenti che non c’entrano
nulla con la musica alla primaria: penso a brani condivisi solamente per farsi pubblicità”.

MUSICA ALLA PRIMARIA

38_ME07_GruppiFB_Layout 1  20/07/21  22:23  Pagina 38

https://www.facebook.com/groups/1056091138170951
https://www.facebook.com/groups/221446231959


luglio 2021

Nel mondo degli strumenti musicali, non solo in Italia, è
stata indotta la convinzione nei musicisti che un cavo serva
semplicemente a collegare uno strumento A a un disposi-
tivo B come se si trattasse di un interruttore della luce. Un
compito del genere declassa il ruolo di un cavo giustifican-
done di conseguenza il basso valore economico, ma le cose
sono molto diverse. Stiamo parlando di una decina di euro
di spesa per un cavo, solitamente acquistato in coppia nella
malaugurata ipotesi che uno si rompa (ovvero dando pure
per scontato che sia normale che un cavo si possa rompere
facilmente). Ogni giorno, vengono venduti nei negozi di
tutto il mondo migliaia di cavi economici a studenti, appassionati, autodidatti, che finiscono anche negli ho-
me studio, sui palchi e, non ultimi, all’interno delle aule e degli auditorium delle scuole di musica.
Si assiste spesso alla scena fra cliente e rivenditore intorno a un paio di domande su lunghezza e budget, al
termine della quale il cliente sceglie spesso il solito cavo economico. Diverso è l’atteggiamento del musicista
che incontriamo durante le fiere ed è proprio questo che ci ha sempre stimolati producendo dei cavi
dedicati. Tutti  sappiamo che un cavo economico non permette di lavorare in sicurezza e basterebbe imma-
ginare che quel cavo deteriorerà di sicuro il nostro segnale, per decidere di non utilizzarlo. 

DAMMI UN CAVO! VUOL DIRE CONSAPEVOLEZZA
Oggi ci siamo impegnati a varare un nuovo standard per suonare in sicurezza, quale prima prerogativa del
professionista. Dammi un cavo! ha il valore aggiunto di un cavo Reference Cables, la stessa mano e perizia
adottata negli altri modelli fino al collaudo. Questa è la consapevolezza che intendiamo far conoscere. Che
sia la nuova frontiera sul ruolo del cavo! In questo difficile momento per le nostre economie, Reference
Cables ha deciso di produrre un cavo il cui prezzo si avvicini a quello di un cavo economico così da cambiare
l'idea tra ruolo&prezzo così diffusa e farla diventare consapevolezza.
Dammi un cavo! offre a tutti i musicisti un cavo per strumenti e per microfono veramente durevole, estre-
mamente flessibile, resistente, facile da avvolgere, piacevole al tatto e originale nel suo colore Lilla, che
richiama la princeana "Purple Rain". 
Dammi Un Cavo! è disponibile da 1m a 10m per multipli di un metro permettendo la sceltà più idonea per
l'uso, in versione jack jack, a Pipa (90º) e microfonico nelle terminazioni XLRM/XLRF, XLRM/Jack TRS,
JackTRS/Jack TRS, XLRM/JackTS, XLRF/JackTS.
Un'inedita promozione accompagnerà Dammi un cavo! fino al 31 dicembre 2021: 25 cm di cavo verrà ag-
giunto in regalo su ogni misura. 
Ora potete rimpiazzare anche i vecchi cavi “muletto” d’emergenza presenti in ogni borsone.
Info: Reference Cables

DAMMI UN CAVO!
IL VALORE AGGIUNTO DI REFERENCE
CABLES IN UN CAVO ECONOMICO

GUARDA IL VIDEO 
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https://www.facebook.com/alessandro.a.presti/videos/537626820990242/
https://www.youtube.com/watch?v=9VzSNEnUADQ


PUBBLICITA.qxp_Layout 1  29/08/20  10:30  Pagina 26

https://www.lim.di.unimi.it/



